
POLITICA INTERNA 

La spallata 
delle tute blu 

Due manifestazioni al di sopra di ogni previsione hanno segnato 
lo sciopero generale dei metalmeccanici che ha praticamente fermato 
tutte le fabbriche. Quasi duecentomila persone hanno «invaso» Milcino 
Due parole ripetute senza sosta nei cortèi: scala mobile e contratto 

«Qui finiscono gli anni Ottanta» 
Almeno 150mila metalmeccanici e chimici del Cen-

l tronord hanno dato vita a Milano ad una imponente 
i manifestazione. Gianni Italia (Firn): il governo in-
, tervenga sulla scala mobile, ma senza mediare. Ser-
i gio Coflerati, Cgil: «Se il Consiglio dei ministri appro-
i va la proroga, lo sciopero dell' 11 luglio avrà un ulte-
, riore obiettivo». Contestazioni da parte dei dissidenti 
1 della Firn milanese. 

GIOVANNI LACCABO 

I tm MILANO. Gli sguardi si 
l smarriscono tra le bandiere. 
! tra i mille e mille cartelli inal
berati. Più delle scritte, parla-

! no I volti, gli occhi, le mani, 
! gerghi indccilrabili ma il loro 
; significato è chiaro all'intuito. 
, Un incessante susseguirsi per 
' chilometri di ritmi tamburi co
lori rabbia pugni chiusi sto-

' gans e striscioni. Quanti stri-
I scioni, quante voci, quanta 
i gente, troppa mai vista cosi 
i tanta, mai cosi in tutti gli anni 
, Ottanta. L i citta che riscopre 
' le tute blu fa dire al leader 
: Fiom Giorgio Cremaschi: «Sia-
i mosoloall'awiodiunanuova 
fase di storia del movimento 

', sindacai» Una città stupita si 
| rispecch a un marciapiede 
' dopo l'altro negli sguardi sba-
1 lorditi di una folla di spettatori 
; coinvolti anche loro malgra-
. do. una folla fitta e lucente co
me due siepi di alloro simpa-

' lizza cor, la fiumana lenta ma 
' irrefrenabile come un destino. 
< Sette treni speciali dai centro-
i nord, milleduecento pullman. 
Centocinquantamila, duecen-

; tornila, chissà, melalmcccani-
1 ci e chimici. La metropoli af

fronta quasi incredula la legge 
dei grandi numeri che parla il 
linguaggio stralunato delle 
strade troppo intasate, dei 
blocchi insolutamente pro
lungali dei crocicchi, delle sa
gome arancione dei tram stra
namente addormentate sotto 
le vecchie mura, delle carroz
ze superaffollate della metro
politana sottomesse ad una 
durissima prova dalle otto in 
poi. Con il popolo delle tute 
blu non regge il confronto la 
pur osannata prosopopea de
gli spalti gremiti dei mondiali. 

I tre cortei si sono mossi po
co prima delle 9. Come cunei 
nel cuore della città, da piaz
za Argentina, Arco della Pace, 
piazza Medaglie d'Oro, verso 
la piazza Duomo dove le code 
arriveranno a manifestazione 
conclusa. Buoni ultimi, ed in
sieme modello di caparbia 
ostinazione, I metalmeccanici 
di Verona: il loro striscione 
(>ll nostro mondiale e il con
tratto") saranno pochi a leg
gerlo, alle 12,05. Passando da 
Buenos Aires una sosta da
vanti alla sede Intersind è sta
ta d'obbligo. In testa, tra gli al

tri. Franco Lotilo, Uilm, e Ser
gio Coflerati, confederale Cgil, 
che con il leader Firn Gianni 
Italia parleranno in piazza. 
Tre interminabili fiumi di folla 
riuniscati davanti ahi palco 
dove si mescolano esultanza 
e trepidazione. Quando alle 

. 10.30 fa capolino la testa del 
corteo di Medaglie d'Oro, le 
retrovie hanno appena inizia
to a muovere i primi passi. Un 
aereo da turismo disegna nel 
cielo indecifrabili geroglifici, 
ma il messaggio che gli svo
lazza in coda («Contratto») 
solleva una bordata di ap
plausi. La piazza è «calda», la 
dimensione europea delle 
adesioni snocciolate dallo 
speacker suscita ondate di tri
pudio. Ecco gli incoraggia
menti del segretario dei me
talmeccanici europei Hub-
wert Thierron. del leader di 1G 
Metall Franz Steinknuler, del
l'olandese Van der Weg, dello 
svedese Peter Nygards, del
l'austriaco Nuemberger, dei 
finlandesi, dei danesi, dell' in
glese Bill Jooprdan, del fran
cese Jean Desmalson e altri. 
Ogni nome, una ovazione, un 
saluto caloroso. Nei cortei si 
sprigiona anarchica la fanta
sia, da piazza Argentina centi
naia di donne regalano vario
pinti fiori di cartapesta e gra
ziosi cappellini di paglia, vago 
ricordo di storiche battaglie 
nelle risaie, i bresciani distri
buiscono centomila lire in fac 
simile (gli aumenti salariali). I 
ritmi di un jazz dix land scan
disce ladanza delle donne. 
Anche da Porta Venezia la vo

glia di contratto ha toni scher
zosi, affidala alle gigantesche 
volute gnge di una balena 
(«Mi balena un'idea, il con
tralto») e ad una confindu
striale piovra che stringe tra i 
tentacoli voraci la scala mobi
le. All'Arco della Pace invece 
aprono il corteo i trecento li
cenziati della Imperiai e una 
giovanissima squadra di cal
cio dell'Alfa: una formazione 
in maglia rossa di undici gio
vani tuttora in contratto di for
mazione lavoro e alle loro 
spalle la battagliera schiera 
dei lavoratori di Arese. Da To
rino La Rat non è giunta in 
tempo, causa ritardo dei treni. 
Lo striscione del Pei di Milano 
e una Barbara Pollastrini inva
ghita: -E' una manifestazione 
grandiosa, una grande richie
sta di giustizia». Un sindaco 
Pillitteri che definisce «grave 
errore politico» la disdetta di 
Pininfarina («Si è comportato 
come i Cobas» e chiede al go
verno la proroga della scala 
mobile. E intanto la piazza si 
riempie, sempre di più. Non 
sono facce uscite dalle ristrut
turazioni, dov'è il vago pallore 
di un sindacato sconfitto, co
me auspica Mortlllaro? Iveco, 
Baruffaldi, ecco le Marche, 
Ascoli. Pesaro, la Nuvo Pigno
ne, il sindacato pensionati, il 
Cda della veneranda fabbrica 
del Duomo. I vecchi segni del
la «sconfitta» riappaiono timi
di sul cartello vergato a biro di 
un uomo anziano ed avvilito: 
«Ladri, miliardi per i mondiali, 
ma niente soldi per il rimbor
so delle liquidazioni dell'84». 

E poi una seconda ferita, più 
piccola e niente, traspare 
dalla bagarre accesa dagli 
scontenti dell.. Firn milanese 
commissariate, Parla a nome 
delle donne M ìtilde Anibi del
l'Ansaldo, F a r ' a r o Urtilo 
(•Battaglia e ministro dell'In
dustria, non d<'gli industriali») 
e Cofferati (-S: il consiglio dei 
ministri non proroga la scala 
mobile, lo sciopero dell'I I 

avrà un ulteriore obiettivo»). 
Tocca al leader Firn Gianni 
Italia, la voce squillante into
nata all'ottava supcriore con
quista la piazza ma viene su
bissata dai fischi ? Usile uova 
scagliate dai -suoi- milanesi, i 
tiboniani conlest.iiori che,ur
leranno con accanimento per 
tutto il comizio, l.i profonda 
ferita di casa Firn è ritratta nei 
lineamenti tirati di facce inca

rognite mentre altri che spal
leggiano il segretario malme
nano il capo degli autoconvo-
cati, il fimmino Francesco Ca-
sarolli. Tuttavia la giornata di 
lotta è salva, la grande unità ri
trovata applaude i richiami di 

, Gianni Italia: il governo inter
venga ma niente mediazioni. 
Allo sciopero dell' 11 aderisca
no tutte le categorie, compresi 
i pensionati. 

Documento della Segreteria del Pei 
Invito al Psi: isolare Pininfarina 

«Una risposta 
ai settori 
oltranzisti» 
• I ROMA In un comunicato 
emesso ieri la Segreteria del 
Pei sottolinea come lo scio
pero generale dei metalmec-
can ci, le due grandi manife
stazioni di Milano e di Napoli, 
lo sciopero dei chimici per il 
Centro-Nord, hanno (etto del 
27 ijiugno una giornata me-
mutabile nella storte delle 
lotte del lavoro degli ultimi 
dietianni. 

Le manifestazioni di ieri -
sostiene il documento comu
nista - hanno un peso rile
vante nella lotta contro il ten-
taii\o dei gruppi dominanti di 
rie une il potere d'acquisto 
dei salari e degli stipendi, di 
liquidare il potere contrattua
le e la capacità di rappresen
tanza delle organizzazioni 
sindacali. Nello stesso tempo 
la grande prova di unità, di 
ai. tonomia della classe ope
ra a, la partecipazione alla 
lo ta di impiegati e tecnici, 
costituiscono una risposta 
inequivoca ai settori oltranzi
sti del padronato e della 
maggioranza governativa 
che, attaccando i diritti dei la
voratori, cercano di scaricare 
su di loro il peso di un costo 
del lavoro che spelta al go
verno alleggerire colpendo 
evasioni, inefficienze, dilapi
dazioni di pubblico denaro. 

La Segreteria del Pei nel 
rinnovare il suo impano a 
battersi nell'immediato per la 
proroga delle norme vigenti 
sulla scala mobile, si rivolge a 
quei settori della maggioran

za e in particolare al Psi che 
hanno stigmatizzato il com
portamento della Confindu-
slria. affinchè, sul terreno del 
costo del lavoro e delle politi
che sociali - a partire dal re
gime contnbutivo e tributario 
e delle fiscalizzazioni - con
corrano a determinare una 
netta inversione di tendenza 
di segno profondamente ri
formatore e isolino l'oltranzi
smo della Confindustria. 

I comunisti italiani nel rin-
• novare ai lavoratori italiani la 
loro solidarietà, ribadiscono 
a partire dallo sciopero gene
rale dell'I 1 luglio, l'impegno 
a sostenere sul piano politico 
la loro lotta per il rinnovo dei 
contratti di lavoro e per i loro 
diritti, 

II presidente della Confin-
dustna, Sergio Pininfarina, ha 
invece sottolinealo ancora 
una volta le motivazioni che 
hanno portato gli industriali 
alla disdetta della scala mo
bile. Secondo Pininfarina «la 
Confindustria non ha potuto 
accettare né l'onerosità delle 
piattaforme contrattuali pre
sentate né un atteggiamento 
sindacale volto a differire i 
tempi del negoziato: con l'a
vocazione di alcuni temi di 
valenza generale e con la di
sdetta della scala mobile ab
biamo voluto dare un chiaro 
segnale sulla necessità di ef
fettuare una profonda mo
dernizzazione in tutti i campi, 
a cominciare da quelli speci
fici di nostra competenza». 

I In piazza la rabbia degli operai del Sud 
anche per difendere la Napoli emarginata 

\Centomila a Napoli. Ma è stata molto di più' di una 
! manifestazione. Dicono che co) corteo<li ieri «ono 
davvero finiti gli «anni 80». L'enorme «serpentone» 
] operaio ha provato anche a dialogare con una città 
«senza diritti». Senza acqua, senza casa, senza lavo-

, ro. Ma è stato un confronto difficile. I metalmeccani
ci sono comunque tornati a farsi sentire. Anche per 
, la Napoli emarginata. 

i 
DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

I • • NAP3U È mezzogiorno, il 
isole seni ara che voglia scio-
Igliere l'aslalto della piazza da
manti al vlaschio Angioino. La 
manifestazione dei metalmec
canici è ormai finita. Meglio: 

1 s'è conc luso il comizio, perché 
I il corteo operaio continua ad 
I affluire. '. no dei treni «speciali» 
I allestito a Roma è arrivato solo 
, venti minuti fa: una corsa per il 
•Rettifilo* e gli striscioni della 
Fatme. (lolla Ranx-Xerox, del-

'l'Autovox riescono a raggiun-
I gere la coda della manifesta-
Izione. S J I palco, però, c'è già 
laria di 3-nobilitazione. Ha fini-
|to di parlare Airoldi. ci sono 
stati i ringraziamenti di rito, e ci 
si è dati appuntamento per lo 

'sciopero generale dell'I I lu-
iglio. C'è un clima di festa, nes
suno si aspettava centomila 
I persone in piazza. E casi in 
questa atmosfera, uno - nessu-
.no saprà dire chi fosse - riesce 
ad arrivare al microfono. Non 

'ha molto da dire: gli esce solo 

tre, quattro volte un «viva i me
talmeccanici». E poi aggiunge 
una frase, che suona più o me
no cosi: oggi non è solo il 27 
giugno, Oggi sarà una data da 
ricordare perché con questo 
sciopero davvero sono finiti gli 
anni 80. 

Può sembrare una battuta 
sofisticata. Ma la gente, che ha 
già ripiegalo le bandiere (e 
con un occhio sta seguendo ai 
margini della piazza gli «ex-de
tenuti» che stanno cercando -
e poi troveranno - la scara
muccia con la polizia) e sta 
per andarsene, fa in tempo ad 
applaudire l'imprevisto orato
re. Sono tutti d'accordo, in
somma: con piazza del Muni
cipio piena sono finiti gli anni 
80. Sono finiti gli anni della 
sconfitta sindacale, gli anni 
della Fiat, quelli cominciali da
vanti ai cancelli di Mirafion. Si 
riparte da qui, da questi lOOmi-
la. E si ha addirittura l'impres
sione che si sia ricomincialo 

esattamente dove si era -la-
'Sciato', dicci anni fa. La'ictiìVJÌ-
grafia del corteo, per esempio. 
Lo aprono i «caschi gialli» del-
l'Italsidcr, che ora si chiama 
«Uva». A differenza di altre vol
te, la fabbrica non ha mandato 
una delegazione. Sembrava 
che ci fosse tutta l'acciaieria in 
piazza, Rumorosissimi, coi 
tamburi di latta, i fischietti, i 
campanacci, i «caschi gialli», 
erano tantissimi ed hanno 
quasi «preteso» di aprire la ma
nifestazione. Su un enorme 
pezzo di stolta avevano dise
gnato una vignetta (non pro
prio bellissima, ma efficace) 
che dava un po' il senso della 
giornata di lotta: c'era Pininfa
rina che schiacciava gli operai, 
facendoli passare sotto una 
scala mobile. 

E quel che non riusciva a 
spiegare il disegno, era com
pletato dagli slogan. I lavorato
ri della Sclenia di Fusaro. del-
l'Aeritalia. le operaie di Caser
ta, dei Cantieri Navali di Paler
mo, il sindacato dei metalmec
canici di Catania, Messina, l'A
quila, (ciascuno con un ritmo 
diverso) scandivano una sola 
parola d'ordine: «Contratto; 
contratto». Almeno è stato cosi 
all'inizio, quando l'enorme 
•serpentone» operaio ha co
mincialo a muoversi. Poi, col 
passare del tempo e dei chilo
metri - sempre sotto un sole 
alricano - gli slogani si sono 

•induriti», fuorché non dirlo?. 
« ino diventali anche un-po' 
volgari. Alcuni irripetibili. Il 
bersaglio: sempre Mortillaro e 
Pininfarina, con qualche va
riante su Andreotti e Guido 
Carli. Ed a un certo punto è 
sembrato che tutto il corteo si 
fosse adattato a questo clima, 
diciamo meno ufficiale. Cosi 
s'èvisto - e ha catturato l'atten
zione di fotografi e cineopera
tori - un cartello con la foto
grafia di un enorme sedere nu
do e sotto la scritta: «Pininfari
na prenditi anche questo». E 
poi ancora pernacchie, prese 
in giro a ritmo «11 tarantella. Il 
tutto accompagnato - visto il 
periodo - dal rumore che «sot
tolinea» questi Mondiali: trom
be, trombette, maracas artigia
nali, rudimentali piatti di ferro. 
- L'afa si fa' sempre più insop
portabile. E saltano tutti gli ac
corgimenti. Neistino sta più 
dietro II suo striscione (tranne 
gli ordinalissimi pensionati di 
Roma, dell'Umbria, di Lame
zia Terme) : gli operai dell'Alfa 
di Pomigllano si confondono 
con la delegazione delle Ac
ciaierie di Temi, i chimici della 
•Mobil Oil» camminano cer
cando l'ombra degli alberi as
sieme alla delegazione della 
Fiat di Termini Imeresc. 

Un corteo operaio (e non 
solo operaio: la delegazione di 
Roma era composta da tanti 
lavoratori dell'informatica, ul-

traprofcssionjlizzati). . Come 
'ftòiì'.sé pe.viicléva da tempo, 
dicono tutti. Ma a ben guarda
re non potev ì essere lo stesso 
corteo di die:i anni fa. Quelle 
migliaia di ragazzi, ragazze 
che hanno contribuito a fare 
grosso il coneo di ieri, in fab
brica ci sonc entrati da poco. 
Al corteo no i ci stanno - co
me si usa d re - -con propri 
slogan, proprie parole d'ordi
ne», con uni presenza orga
nizzata. Sono «diluii i» in tutta la 
manifestazioie: ma si ricono
scono. Nessuno di loro ha la 
tuta da laverò (come se ne 
vergognassei o) , pochissimi di 
loro portane bandiere e stri
scioni. Ci sta nno, ma è come 
se la loro ac estone non fosse 
data una voli a per lutte. Eppu
re sono stati loro a far riuscire 
la giornata e i lotta Sono stati 
loro a far riuscire anche lo 
sciopero. Un dato |jcr tutti ( lo 
dicono dal palco): alla Fiat 
Cassino («fibbrica difficilissi
ma») l'astersione è stata del 
70 percento Mai successo. , 
• lina presenza poco caratte

rizzata quelli dei giovani, ma 
visibile. Cari tterizzala e visibi
le, invece, q iella delle donne. 
Non solo p:r le centinaia di 
operaie dell Indesit che fanno 
un baccano d'inleno, ma per
ché tutte le avoratrici, di ogni 
fabbrica, indossano una «T-
shirt», con IÙ scritto: «Per un 
contratto non a sosso unico, 

T'olii 

Il concentramento in piazza del Municipio a Napoli, in allo una veduta di piazza del Duomo a Milano durante il comizio dei metalmeccanici 

perché vogliamo vivere, lavo
rare, amare meglio». 

È questo il «popolo dei sen
za contratto». Che prova ad in
contrare la «citta senza diritti». 
Prova ad incontrare la Napoli 
senza acqua, senza casa, sen
za lavoro. Ma è un dialogo dif
ficile. Il corteo dei disoccupali 
organizzati, degli occupanti dì 
Forcella lambisce quello dei 

metalmeccanici. Qualche mi
nuto di tensione, qualche mi
nuto di speranza (un pezzo di 
strada insieme, due slogan co
muni), poi si separano. La Na
poli «disperata» sceglie un altro 
modo di protestare: un uomo 
s'incatena al balcone del mu
nicipio. Vuole un alloggio. For
se, un alt-o sintomo di quanto 
pesi, in qjesta città, dieci anni 

di si.enzio operaio. Finalmente 
rotici. E quella di ieri, non sarà 
una eccezione. Lo dice (lo 
promette?) Airoldi. il segreta-
ro della Fiom, che chiude il 
comizio (dopo il segretario 
Uilm Cardillo e una delegata 
del coordinamento donne): 
• Lo sapete perché siamo qui: 
pretendiamo la rinuncia alla 
disdetta e l'awio dei contratti. 

E ci prepariamo allo sciopero 
generale. Che none solo con
tro la Confindustria. È anche 
contro questo governo, che 
non mi sembra neutrale nello 
scontro «sui contratti» La gior
nata dei metalmeccanici fini
sce cosi. Ci sarà la coda degli 
incidenti. Ma da ieri quei cen
tomila hanno dimostrato che 
c'è un altro modo per lottare, 
anche nel Sud. 

Dal taccuino le voci del o dà uri milione e due 
BIANCA MAZZONI 

Wm MILVNO. «lo sono un caso 
clinico, una ciliegina rossa in 
un man: di panna». La sotto
scritta, arrivala a Porta Roma
na quando si sta (ormando il 
corteo con i lavoratori dell'E
milia, della Toscana e di parte 
della Licinia, non ha ancora ti
rato fuori il taccuino e la biro 
per prendere appunti. Non si è 
cosi ancora levata fra chi scrive 
e chi parla quella barriera invi
sibile eie se l'interlocutore 
non è m'' potente né prepoten
te, è fata di rispetto, diffiden
za, curiosità. Biro e taccuino 
escono comunque dalla bor
setta per trascrivere in appunti 
motivaz oni e ragioni di questo 
popolo 'itrovato di tute blu, a 
cominciare dal «caso clinico». 
Si chiari a Guglielmo, viene da 
Spezia, sitavo livello, capo re
parto, quarantotto anni di cui 

trentaquattro passati alla Ter
momeccanica, gruppo Efim, 
prima Iri: «Sono capo reparto, 
ecco perchè dico che sono 
una ciliegina sulla panna. Mi 
occupo di qualità. Perchè a 
questa manifestazione? Ma, io 
in passato non mi sono tirato 
indietro, ero delegato. Poi nel 
'72 ho lasciato un po' andare. 
Per ragioni personali, ma an
che politiche. Il sindacato allo
ra era impregnato da una cul
tura troppo operaista, il fatto di 
essere capo non mi facilitava. 
Ora torno non con lo spirito 
del reduce. Mi pare ci sia qual
cosa di nuovo nel sindacato e 
anche nella situazione politi
ca. Se vogliamo andare in Eu
ropa dobbiamo darci una 
mossa, nei sindacati e nel pa
dronato. Non può non essere 

pagato il lavoro produttivo, 
non può essere premiato chi 
ha più potere contrattuale per
chè pud-bloccare i servizi, ad 
esempio. Bisogna trovare un 
equilibrio fra diruti e bisogni di 
tutti, forti e deboli». 

Le donne sono sempre le 
più restie a parlare. C'è un pu
dore che si scioglie difficilmen
te Rosanna è partila alle due e 
mezzo di notte, in pullman, da 
Senigallia, provincia di Pesaro. 
Operaia alla CI.A.R.F... fabbri
ca di altoparlanti. Classico ter
zo livello, classico salario da 
metalmeccanico: un milione e 
centomila al mese. >l-c nostre 
richieste sono giuste - dice -
Gli statali, i ferrovieri e quelli 
della sanità hanno fatto un 
buon contratto e a noi ci vo
gliono levare anche la scala 
mobile. Intanto hanno già det
to che aumenteranno la benzi

na. Quando diciassette anni fa 
ho cominciato a lavorare pren
devo 75 mila lire, ma mi sem
bravano molte di più di quello 
che prendo ora. I soldi oggi 
non bastano più. Perchè? Per
chè aumenta tutto e si paga 
tutto Chi pagava allora l'ac
qua? Ora mi costa almeno cin
quantamila lire al mese e parlo 
dell'acqua di rubinetto, non di 
quella gasata. Quella aumenta 
perconto suo, a parte». 

Paola lavora alla Icar di 
Monza da ventun anni: "Un mi
lione e duecentomila, terzo li
vello operaio. Da noi c'è stata 
la ristrutturazione, tante donne 
luon in cassa integrazione e al
la fine cento occupati in meno. 
Ma non si può sempre abbas
sare la testa, non si può dire 
solo di si al padrone. La richie
sta che sentiamo di più è la ri
duzione dell'orano. Noi donne 

quando finisce il lavoro non 
vediamo l'era di scappare a 
casa dai fig i, dalla famiglia o 
anche solo per nei stesse. In 
questo contratto non chiedia
mo la luna. E invece c'è uno 
scontro molto duio. c'è una 
chiusura tro jpo arrogante». 

E la gcnciazione che non ha 
memoria storica, che non ha 
vissuto la sconfitta degli anni 
'80? Maurizio, ventidue anni, 
quattro ann di licca, un impe
gno serio ne I sociale, lavora al
la Snia di Vi.redo. Frecisa subi
lo: «Non sono iscritto a nessun 
sindacato, r M sonc della Cgil». 
Ma al Cenno sociale di Sere-
gno dove i impegnato orga
nizzerà un'i ìiziativa per il con
tratto, una classica iniziativa 
con tanto d sindacalista. -Il la
voro in labbrica non è pesante, 
anche dal >unto di vista del
l'ambiente non si sta male. 

Certo la Snia era la fabbrica 
delle morti bianche, ma ora è 
cambiato tutto. Anche il clima 
non è oppressivo, autoritario. I 
vecchi in questo ci hanno la
sciato una buona eredità. Da 
questo contratto ini aspetto la 
riduzione dell'orinici, per un 
latto personale, perchè voglio 
avere più tempo a disposizio
ne. E poi mi aspetto un rilancio 
del sindacato. Cori il sindacato 
i rapporti sono M-mpre burra
scosi, ma spero e he si riparta 
dal contratto». 

Francesco, Rolicrto, Enzo. 
tutti operai da un anno all'Om 
Fiat di Milano, lutti secondo li
vello a poco più di un milione 
al mese. Intervia collettiva 
mentre loro mime no, durante 
il corteo, i goal eli Se hillaci ve
stiti da calciatori -Molto delusi 
dal lavoro. La Fi.» ha sempre 
un nome, è una (j rande azien

da. Pessimo, invece, l'ambien
te, il lavoro sempre quello, 
nessuna possibilità di impara
re qualcosa, di diventare più 
qualificati. Quello che contano 
sono i numeri, i pezzi che fai 
alla fine della giornata. E i 
macchinan sono vecchi, altro 
che automazione. I giovani as
sunti sono tanti, ma molti 
scappano. La qualità? Con 
questi macchinan e con que
sto ambiente di lavoro non se 
ne parla neppure e poi biso
gna vedere cosa vuole vera
mente l'azienda e cosa ci dan
no in cambio. Il contratto? 
Speriamo che si faccia presto e 
bene, anche se non ci credia
mo più di tanto». I giovani, in
somma, «entrano in campo-
come dicono loro non delusi, 
non illusi, ma anche non ras
segnati. Una bella occasione 
per non deluderli 
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